[image: image1.wmf]
ORIENTAMENTI PER LA COMUNICAZIONE TRA SCUOLA E SERVIZI SOCIALI DI PROTEZIONE E TUTELA DEI MINORI NEL CONTESTO SCOLASTICO

Il metodo
Con DGR n. 2416 dell’8 agosto 2008 “Linee di indirizzo regionali per lo sviluppo dei servizi di protezione e tutela del minore – Biennio 2009/2010”, la Regione del Veneto ha inteso definire una struttura organizzativa e programmatoria capace di sostenere ed accompagnare lo sviluppo dei Servizi regionali per la protezione e tutela dei bambini e dei ragazzi, di dare indicazione per un coerente percorso di recepimento ed attuazione da parte del sistema dei servizi regionali delle Linee Guida 2008 per i Servizi sociali e sociosanitari “La cura e la segnalazione” e “L’affido familiare in veneto”, degli Orientamenti per la comunicazione tra scuola e Servizi sociali e sociosanitari.
Le linee di indirizzo contenute nella DGR 2416/08 rispondono pertanto alla necessità di individuare un quadro di riferimento unitario la cui costruzione non può però prescindere dal coinvolgimento degli attori presenti nel singolo livello territoriale. Nell’ambito di tale complesso percorso, tutti gli ambiti territoriali, identificati nel territorio rappresentato dalle rispettive Aziende Ulss di riferimento, sono chiamati ad intervenire e a farsi promotori dell’attuazione di quanto previsto dal documento regionale.

Si è proceduto pertanto a:

1. Costituire il tavolo territoriale nel quale sono presenti i rappresentanti delle scuole del territorio, dei Comuni, dei Servizi specialistici e del privato sociale;
2. Prevedere incontri in tutti i Comuni di Noale, Scorzè, Santa Maria di Sala, Salzano, Spinea, Martellago, Mirano, Mira, Dolo, Fiesso D'Artico, Fossò, Pianiga, Campolongo Maggiore, Campagna Lupia, Camponogara, Strà,Vigonovo tra gli operatori degli Uffici Tutela del Comune e i Dirigenti Scolastici afferenti per ogni territorio;
LA COMUNICAZIONE TRA SCUOLA E SERVIZI SOCIALI PER LA TUTELA DEI DIRITTI DEI MINORI: L’ITER
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Ogni anno, indicativamente nei mesi di febbraio e settembre, verrà inviato a tutte le scuole del territorio afferente all’Azienda Ulss 13 un elenco contenente il nominativo, i recapiti telefonici, le modalità per contattare le Assistenti Sociali degli Uffici Tutela dei Comuni.
· Allegato 1- elenco scuole 
· Allegato 2- elenco operatori;

1) La segnalazione da parte della scuola agli Uffici Tutela dei Comuni.
Ad ogni scuola verrà consegnata una scheda per l’accesso ai servizi e la segnalazione
· Allegato 3 – scheda segnalazione;  
Nelle segnalazioni non rientrano i casi di sospetto abuso ed i reati contro i minori. 
In questi casi  la segnalazione va fatta direttamente alla Procura della Repubblica presso il Tribunale per i Minorenni di Venezia.
Le richieste per ottenere il sostegno scolastico e/o l’assistenza scolastica continuano ad essere inoltrate secondo le modalità previste dal DGR n.2248 del 17.07.2007 “Modalità e criteri per l’individuazione dell’alunno come soggetto in situazione di handicap ai fini dell’integrazione scolastica”.
Nella scheda di segnalazione vanno segnalate tutte le situazioni che rientrano in una “zona grigia” in cui il malessere dei bambini non ha ancora un nome o non si manifesta in modo preciso e tutte quelle situazioni in cui i docenti hanno individuato il tipo di problema, ma non hanno strumenti autonomi per prenderlo in carico.
	Categorie di disagio

	● Problemi comportamentali degli alunni


	● Sospetti di inadeguatezza genitoriale rispetto al minore


	● Situazioni di sofferenza legate alla sfera socio-economica abitativa del minore


	● Difficoltà degli alunni sul versante dell’autonomia scolastica e della socializzazione (escluse difficoltà certificate)


	● Difficoltà di inserimento di minori stranieri di recente arrivo



2) Comportamenti osservabili
· Allegato 4 - griglia comportamenti osservabili.
Il docente segnalante e l’operatore sociale di riferimento dell’Ufficio Tutela del Comune potranno utilizzare la griglia durante il primo incontro di approfondimento del caso.

3) Rapporto con la famiglia del minore

Il minore di età che vive una situazione di disagio è il protagonista di ogni intervento di protezione che lo riguardi. L’intervento va costruito a sua misura, con la sua collaborazione e con il coinvolgimento della propria famiglia. Tale coinvolgimento è fondamentale sia per la piena comprensione della situazione vissuta dal minore, sia per la progettazione e realizzazione dell’intervento di aiuto e/o protezione. Ciò implica che ogni intervento, salvo casi specifici di particolare gravità in cui è richiesta l’azione dell’autorità giudiziaria, deve essere realizzato con il consenso degli esercenti la potestà genitoriale (vedi allegato “consenso informato”).
4) Approfondimenti

Gli Uffici Tutela dei Comuni come da specifici protocolli approvati tra Comuni e Azienda Ulss definiscono le necessarie collaborazioni con i Servizi specialistici di II° livello dell’Azienda Ulss 13.
5) Progetto condiviso

Per ogni minore segnalato, per il quale si ravvisi la necessità di uno o più interventi, coordinati ed integrati, dovrà essere steso un progetto in cui vengono individuati i soggetti coinvolti con la definizione delle responsabilità, la scelta degli obiettivi, le modalità di attuazione degli interventi, i tempi di attuazione, il monitoraggio e la verifica dei risultati raggiunti (P.E.I che deve avere coerenza con quanto previsto dal Progetto Quadro).

E’ opportuno sia previsto l’ascolto periodico del minore secondo le possibilità del minore stesso e le modalità di coinvolgimento della famiglia di origine. La sede più indicata per l’integrazione e il confronto tra operatori è l’Unità Valutativa Multidimensionale Distrettuale.
6) Unità Valutativa Multidimensionale Distrettuale (U.V.M.D.).

Qualora necessaria, l’attivazione dell’U.V.M.D., viene richiesta dall’Assistente Sociale     dell’Ufficio Tutela del Comune. Come definito dal Regolamento aziendale  Ulss 13 sul funzionamento delle UVMD,   delibera n 4 del 26.01.2009 gli operatori sempre presenti 
     in UVMD devono essere:
· Direttore di Distretto o suo delegato;

·    Assistente Sociale del Comune di residenza del minore;
·    MMG (medico di medicina generale) della famiglia e/o PLS (pediatra di libera scelta).
In base alla domanda ed alle esigenze particolari della situazione valutata il Direttore di Distretto può convocare altri operatori sociali, sanitari e socio-sanitari come pure un referente scolastico.
L’Uvmd:
●formalizza il Progetto Quadro comprendente il PEI;

●calendarizza il monitoraggio del caso e i tempi di realizzazione del progetto stesso;

●determina i ruoli di tutti i soggetti coinvolti nel progetto;
7) Rapporti con l’autorità giudiziaria

Gli Uffici Tutela dei Comuni mantengono i necessari rapporti con l’Autorità Giudiziaria.
8)  Monitoraggio
Il monitoraggio relativo il numero delle segnalazioni pervenute agli Uffici Tutela dei   Comuni viene effettuato dall’Ufficio Tutela referente del Comune di Mirano, al quale gli Uffici Tutela dei Comuni afferenti l’Azienda Ulss 13 invieranno nei mesi di luglio e  gennaio i dati relativi i semestri precedenti (gennaio-giugno e luglio-dicembre).
L’uso della scheda e la relativa operatività partiranno da gennaio 2011 in via sperimentale fino a giugno 2011 (a.s.2010/2011).

Allegato 1


DIREZIONI DIDATTICHE

· MIRANO 1 V. della Vittoria 24 041/430466 041/430008 CUZZOLIN Monica Mirano 30035 veee05000v@istruzione.it
· MIRANO 2 V. Battisti 107 041/430085 041/4355745 MORASSUT Alessio Mirano 30035 veee05100p@istruzione.it
· VITTORINO DA FELTRE V. G.B. Rossi 25 041/440054 041/5800889 regg . MORASSUT Alessio Noale 30033 veee05300a@istruzione.it
· SPINEA 1 Via Buonarroti 48 041/990030 041/990843 regg. FARESE Brigida Spinea 30038 veee06600c@istruzione.it
· SPINEA 2 V. Fregene 15 041/5413647 041/990692 SIMIONATO Stefano Spinea 30038 veee067008@istruzione.it


ISTITUTI COMPRENSIVI ( scuola dell’infanzia-scuola primaria-scuola secondaria  
primo grado).

DISTRETTO 35 MIRANO

· D.ALIGHIERI V. Meucci 2 041/437063 041/5746101 GENOESE Anna Maria Salzano 30030 veic80700e@istruzione.it
· CORDENONS V.Roma 5 041/486016 041/486619 MARCHIORO Dario Santa Maria di Sala 30036 veic82100r@istruzione.it
· C. GOLDONI V. Trento 26 041/5400534 041/5402005 regg, SARTORATO Manuela Martellago 30030 veic838006@istruzione.it
· GALILEI V.Venezia, 46 041/445733 041/5847624 SARTORATO Manuela Scorze' 30037 veic83600e@istruzione.it
·  MARTINI V. Verdi 1 041/5830692 041/5830696 LAZZARO Daniela Peseggia di Scorzè 30030 veic83500p@istruzione.it
· MATTEOTTI V. Manzoni, 11 041/640863 041/640825 regg. ARDIT Francesco Martellago-Maerne 30030 veic83700a@istruzione.it

DISTRETTO 47 DOLO

· A.MORO V.Montessori 7 041/460046 041/5145161 CHINELLATO Raineri Campagna Lupia 30010 veic816009@istruzione.it
· GRAMSCI V.Matteotti 51 041/462157 041/5159462 BONAPERSONA Lia Camponogara 30010 veic820001@istruzione.it
· GIOVANNI XXIII V.Vescovo 3 041/469424 041/469424 CACCO Fiammello Pianiga 30030 veic83000g@istruzione.it
DISTRETTO 54 CAMPOLONGO
· D. VALERI V.Roma 47/A 049/5848146 049/9744126 BORELLA M.Cristina Campolongo Maggiore 30010 veic80800a@istruzione.it
SCUOLE DI ISTRUZIONE SECONDARIA 


DISTRETTO 35 MIRANO
· L. DA VINCI V.Paganini,3 041/431407 041/431407 MARINO Rosario Mirano 30030 vemm132005@istruzione.it

Scaltenigo (succursale)V. Caltana, 137/B Mirano 30030


G. Mazzini (succursale)V. Giudecca, 24 Mirano 30035


Sez. Giuseppini (succursale) V. Miranese, 13 Mirano 30035

· G. PASCOLI V. G.B. Rossi, 20 041/440197 041/5800862 FERRARO Antonio Noale 30033 vemm07700t@istruzione.it
·  G.VICO V . l e Sanremo 1 041/990442 041/999903 BIZI Daniela Spinea 30038 vemm13500l@istruzione.it


G. Ungaretti (succursale)V. XX Settembre,7 Spinea 30038
· R. GIULIANI V. IV Novembre, 2 041/410114 041/5134238 VIRGILI Rolando Dolo 30031 vemm05600r@istruzione.it
· Gandhi (sez. stacc.V). Brusaura Sambruson di Dolo 30030
·  G. LEOPARDI V. E. Toti, 33 041/420355 041/426614 SILVESTRI Antonio Mira 30034 vemm137008@istruzione.it


D. Alighieri (succursale)V. Lago di Lecco,17 Mira (Oriago) 30030


F. Petrarca (succursale) V. Pisa, 5 Mira (Borbiago) 30030


G. Galilei (succursale)V. B assa,18 Mira (Gambarare) 30030

· G. GALILEI V.le Caduti via Fani,8 041/5170535 041/466405 regg.NEGRATO GabrieleFossò 30030 vemm13600c@istruzione.it
· G Goldoni (sez. stacc.)V. Zuina, 34 Fiesso d'Artico 30032
·  De Gasperi (sez. stacc.) V. E. Scarpis Vigonovo 30030
· Baldan (sez. stacc.)V. Loredan, 51 Stra 30039
Allegato 2: ELENCO REFERENTI AREA TUTELA MINORI COMUNI 

	COMUNE
	indirizzo
	ORARIO

Ricevimento
	Nominativo

operatore
	telefono
	e-mail

	Noale


	Piazza XX Settembre, 41

30033 Noale
	Martedì 10.30-12.30

Giovedì 10.30-12.30
	AS. BEATRICE

GIRARDI
	041/5897266
	servizisociali@comune.noale.ve.it

	Scorzè


	Via Moglianese s. 29/A, 30037 Scorzè
	Martedì 10.00-12.00

Giovedì 10.00-12.00

e 16.00-17.30
	AS. MICHELA

DANESIN
	041/5848240
	sociale@comunescorze.it

	Martellago


	Piazza Vittoria 1, 30030 Martellago 
	Lunedì e Giovedì 10.00-12.30                                             Mercoledì su appuntamento


	AS. ROSELLA TOSATTO
	041/5404127
	servizisociali@comune.martellago.ve.it



	Salzano


	Via Roma 166,

30030 Salzano
	Martedì Giovedì                                                        9.00-13.30 / 15.00-18.00


	AS. LUISA BOTTARO


	041/5709713
	luisa.bottaro@comune.salzano.ve.it

	Spinea


	Via XX Settembre 7, 30038 Spinea
	Martedì                                                       9.30-12.30 

Venerdì 9.30-12.30


	AS.
MARTINA MAZZETTO


	041/5071194
	martina.mazzetto@comune.spinea.ve.it

	Mirano


	Viale Rimembranze,1

30035 Mirano VE
	Lun 9.00-12.00

Giov 15.00-17.00

Merc su  apuntamento
	A.S. TIZIANA PATTARELLO
	041-5798339
	tiziana.pattarello@comune.mirano.ve.it

	S. Maria di Sala
	Piazza XX Aprile 6, 30036 S. Maria di Sala
	Martedì 10.00-13.00                                            Giovedi  7.00-18.15


	A.S. ILARIA DA  LIO
	041/487482
	ilaria.dalio@comune-santamaria.it

	Mira


	Via IX Martiri 3, 30034 Mira
	Martedì  9.00-12.00                                     Giovedì  9.00-12.00                  Giovedì pomeriggio. Solo su appuntamento                            


	AS. SUSANNA VENZO
	041/5628179-171


	Susanna.venzo@comune.mira.ve.it

	Dolo


	Via B. Cairoli 39, 30031 Dolo
	Martedì 10.30-13.00                                     Venerdì 10.30-13.00


	AS. STRADA ANTONELLA
	041 5121953


	servizi.sociali@comune.dolo.ve.it

	Fiesso D’Artico
	Piazza Marconi 16, 30032 Fiesso d’Artico
	Martedì 10.00 - 13.00                       su appuntamento                   al giovedì mattina 10.00-13.00


	AS. VANIA GASPARINI
	041/5137122
	fiesso.assistente.sociale.uno@comune.fiessodartico.ve.it

	Pianiga


	Piazza S.Martino 1, 30030 Pianiga
	Martedì 09.00-13.00 Giovedì 15.00-18.00
	AS. MARTINA BUSO
	041/5196238
	martina.buso@comune.pianiga.ve.it

	Stra


	Piazza Marconi 21, 30039 Stra
	Martedì 09.00-12.00 Giovedì 09.00-12.00
	AS ILARIA MAGI 

E CATERINA SARTORI
	049/9804023

049/9804020
	assistentesociale@comune.stra.ve.it

	Campologo Maggiore
	Via Roma 68, 30010 Campolongo Maggiore
	Giovedì mattina                                              


	AS. GRAZIA BURATTIN
	041/5849138
	grazia.burattin@campolongo.ve.it

	Camponogara


	Piazza Mazzini, 1 30010 Camponogara
	Martedì mattina                                                   Giovedì pomeriggio                          


	AS. SILVIA BEDON
	041/5139942
	silvia.bedon@comune.camponogara.ve.it

	Campagna Lupia
	Via Repubblica 34, 30010 Campagna Lupia
	Giovedì  9.30-11.30 su appuntamento


	AS. SILVIA CALLEGARO
	041/5145995/4


	cultura@comune.campagnalupia.ve.it

	Vigonovo


	Via Veneto 2, 30030 Vigonovo
	Lunedì  10.30-13.00                                                  Giovedì 15.00-18.00


	AS. GIULIANA TOMMASI
	049/9834931
	servizi.sociali@comune.vigonovo.ve.it

	Fossò


	Piazza Marconi 3, 30030 Fossò
	Martedì 15.00 -17.30                                               Giovedì 9.30 -13.00


	AS. CRISTINA CASSANDRO
	041/5172310


	cristina.cassandro@comune.fosso.ve.it


Allegato 3





SEGNALAZIONE

SCHEDA DI ACCESSO SCUOLA/SERVIZI 

All’Ufficio Tutela del Comune di………………..
Assistente Sociale, Dott.ssa……………………...
Via ……………………………………………….
Cap……………………………………………….
Fax……………………………………………….
e.mail……………………………………………..
MINORE 

Nome
………….


Cognome……………
Nato a
………….


Il…………………….



Residente a………………..


Nominativo padre esercente la potestà



Recapito telefonico

Nominativo madre esercente la potesta



Recapito telefonico

Nominativo Tutore o affidatario 




Recapito telefonico

SCUOLA

Scuola  frequentata

Classe

Insegnante di riferimento

Recapito telefonico

È-mail

Consenso informato dei genitori

■Si

■No

Se No perché…………………………………………………………………………….
……………………………………………………………………………………………………

DESCRIZIONE DEL PROBLEMA

____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________






FIRMA DEL DIRIGENTE SCOLASTICO
Allegato 4

Griglia da utilizzare nel primo incontro Insegnante segnalante-Assistente Sociale Ufficio Tutela

COMPORTAMENTI OSSERVABILI

RILEVAZIONI RISPETTO AI COMPORTAMENTI DEL MINORE

Indicare se sono presenti i seguenti comportamenti:

A livello fisico è possibile osservare:

· Segni di traumi, contusioni, fratture e altre lesioni

· Malnutrizione, negligenza nelle cure sanitarie, esposizione a pericoli fisici

· Igiene approssimativa o con abbigliamento inadeguato alla stagione, trascurato oppure, al contrario, fin troppo ricercato

· Presenza di sporcizia e puzza al punto da creare problemi nei rapporti con i coetanei o amici

· Presenza di problemi dentali, acustici, visivi non curati

· Scarsa autonomia in attività che solitamente si apprendono in famiglia (vestirsi, lavarsi, allacciarsi le scarpe,…)

· Enuresi / encopresi 

· Consistenti ritardi nello sviluppo psicomotorio e deficit nella crescita staturo-ponderale

· Dolori in zone genitali riferite dal minore

· Altro: ______________________________________________________________

A livello comportamentale è possibile osservare

· Comportamenti aggressivi e/o poco educati alla socialità (bambini che si picchiano tra di loro o ragazzi che non rispettano le regole di convivenza)

· Difficile gestione delle ore di lezione, a causa dell’estrema incontenibilità dell’alunno

· Presenza di relazioni conflittuali con i coetanei

· Isolamento, emarginazione

· Fobia scolastica

· Atteggiamenti soverchianti e prepotenti 

· Opposizione ai richiami

· Prevaricazioni fisiche e/o psicologiche verso i compagni (intimidazioni, sbeffeggiamenti)

· Furti di oggetti / merende

· Conflitto con i docenti (atteggiamenti di irrisione o risposte violente alle richieste dell’insegnante)

· Atti di vandalismo e di piccola delinquenzaComportamenti autolesivi

· Ricerca di attenzioni particolari da parte dell’adulto

· Rivelazioni verbali o scritte di episodi di maltrattamento fisico o abuso sessuale 

· Comportamenti sessualizzati del bambino/ragazzo con i compagni, atti di esibizionismo, masturbazione

· Disegni e affermazioni che alludono ad atti sessuali

· Conoscenze sessuali evidentemente inadeguate all’età

· Estrema passività e sottomissione

· Rifiuto di fare ed. fisica perché fonte di dolore o disagio

· Preoccupazione eccessiva per l’ordine e la pulizia; disgusto per lo sporco

· Attaccamento indiscriminato e adesivo verso gli estranei

· Riluttanza a tornare a casa

· Sonnolenza frequente e/o episodi di addormentamento in classe 

· Tendenza a subire incidenti; incapacità di percepire i pericoli

· Irrequietezza motoria

· Comportamento disturbato verso il cibo (tendenza a non mangiare la merenda, a mangiare compulsivamente, a rifiutare il cibo in mensa,…)

· Altro: ______________________________________________________

A livello emotivo il bambino esprime
· Scarsa autostima

· Difficoltà a relazionarsi serenamente con gli adulti

· Reazioni emotive eccessive (atteggiamenti di paura, fughe, vergogna, pianti, crisi d’ansia, scoppi di rabbia, improvvisi, cambiamenti di umore…)

· Stato di tristezza marcato e durevole

· Indifferenza o appiattimento emotivo presente in ogni circostanza

· Altro: _________________________________________________________

Sul piano scolastico si osserva inoltre:

· Assenze da scuola o ritardi abituali

· Compiti a casa eseguiti con sistematica trascuratezza o non eseguiti

· Crolli nel rendimento scolastico

· Corredo scolastico incompleto o trascurato

· Distrazione, capacità di seguire l’insegnante solo per brevi tratti 

· Svogliatezza, scarso interesse e scarso impegno nelle attività scolastiche

· Assente o scarsa partecipazione alle attività educative del gruppo classe

· Capacità intellettuali inadeguate all’impegno scolastico

· Dipendenza “mentale” indotta da TV, cellulari, IPod, ecc., a discapito del rendimento scolastico

· Difficoltà / imprecisioni nell’espressione orale

· Difficoltà nell’organizzazione / gestione autonoma del proprio lavoro

· Scarsa conoscenza della lingua italiana

· Differenze “culturali” che condizionano la partecipazione alla vita della classe

· Altro: ___________________________________________________________ 

Si hanno notizie di:

· Mancata effettuazione di controlli medici necessari

· Incidenti domestici ripetuti

· Ripetuti controlli medici e/o ricoveri ospedalieri per incidenti domestici

· Bambini molto piccoli affidati alle cure di fratelli/sorelle maggiori, di poco più grandi 

· Altro: _____________________________________________________________

Negli adolescenti:

· promiscuità sessuale

· prostituzione

· gravidanze precoci 

· Uso di fumo, alcool, droghe

· Altro: ____________________________________________________________
RILEVAZIONI RISPETTO AI COMPORTAMENTI DEI GENITORI

Indicare se sono presenti i seguenti comportamenti:

· I genitori non si presentano agli incontri con gli insegnanti, neppure su invito specifico

· I genitori non firmano compiti e/o note a loro indirizzati

· I genitori non forniscono al figlio il materiale scolastico necessario

· I genitori, dopo un periodo di malattia, mandano il figlio a scuola senza certificato medico

· I genitori dimostrano eccessive cure e preoccupazioni per la salute e/o igiene del figlio

· I genitori non si curano dello stato di salute del figlio

· I genitori dimostrano aspettative eccessive nei confronti del figlio

· I genitori mostrano atteggiamenti di squalifica verso il figlio

· Altro: ______________________________________________________________
· Periodo in cui si sono osservate le carenze sopra specificate

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Interventi effettuati dalla scuola fino al momento della segnalazione

Con l'alunno

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________

Con i genitori (esclusi i casi di sospetto abuso sessuale e/o maltrattamento)

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Altro

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Eventuali osservazioni conclusive

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Data, luogo______________________________________




Allegato 5 
DEFINIZIONI  TECNICHE
· Carenze familiari

Alcune delle situazioni di disagio rilevate dagli insegnanti sono riconducibili a situazioni di sofferenza del bambino legate all'ambiente socio-familiare.
Gli strumenti a disposizione per leggere in modo adeguato la complessa realtà odierna sono spesso insufficienti e sempre fatalmente in ritardo sull'evoluzione della società. L'ambiente sociale di oggi è pluralistico dal punto di vista culturale e degli stili di vita. Il pluralismo è certamente un valore, così come sono dei valori la tolleranza e il rispetto per le differenze. Ma il rispetto delle diversità non impedisce che, in un determinato contesto, si possano individuare modi di essere del tessuto familiare di provenienza che appaiono inadeguati o carenti nell'ottica del migliore interesse del bambino e/o del ragazzo. Gli insegnanti sono tra i primi a cogliere indicatori di una attenzione scarsa o sviante prestata al bambino da parte dell'ambiente adulto di riferimento (la famiglia, in primo luogo).
Tali indicatori possono essere:

· alunni con igiene approssimativa, o con un abbigliamento trascurato, oppure, al contrario, fin troppo ricercato e quindi inadatto alle attività scolastiche. 

· scarsa autonomia del bambino, o ridotta competenza in attività che "normalmente" si apprendono in famiglia (vestirsi, lavarsi, allacciarsi le scarpe…); 

· difficoltà a relazionarsi serenamente con adulti; 

· difficoltà a comprendere e rispettare regole di convivenza; 

· compiti a casa fatti con sistematica trascuratezza; 

· ritardi sistematici nell'arrivo a scuola; 

· corredo scolastico incompleto e trascurato. 

· Co-costruzione

Si intende per co-costruzione una modalità operativa in cui tutti i soggetti coinvolti nel problema – e quindi insegnanti della classe, operatori dei servizi sociali e sociosanitari, altri eventuali servizi – si ritrovano in un gruppo di lavoro per costruire delle ipotesi condivise sulla natura del problema da affrontare; predisporre un piano di interventi connesso al problema individuato; monitorarne la realizzazione e, infine, effettuare le necessarie verifiche degli esiti conseguiti. 
Si tratta quindi di una modalità di lavoro che supera la prassi della semplice collaborazione fra scuola e servizi, in quanto va a costituire il gruppo di lavoro fin dal momento della messa a fuoco del problema, prima della prefigurazione di qualsiasi intervento. Attraverso la co-costruzione si cerca perciò di darsi un tempo e uno spazio per costruire un'ipotesi del problema da affrontare che rappresenti un livello di conoscenza nuovo e, soprattutto, condiviso tra tutti fin dall'inizio, così da poter poi costruire un progetto davvero comune.

· Il consenso informato dei genitori 

Il rapporto di collaborazione che si costruisce tra scuola e servizi non può prescindere dal consenso informato dei genitori del bambino o del ragazzo e/o di chi esercita la potestà genitoriale sul minore. Nel momento in cui gli insegnanti intercettano delle situazioni di disagio, sono assolutamente liberi di chiedere consulenza ai servizi sociali e/o sociosanitari del territorio e di avviare con loro un percorso di confronto e approfondimento dei segnali raccolti (come suggerito in questi Orientamenti), a patto però di non rivelare il nome del minore di cui si sta esponendo la situazione (v. anche l’approfondimento sulla Privacy). Una volta avviato, il percorso può seguire più strade:

1. Nella gran parte dei casi, scuola e servizi concorderanno una strategia di azione della scuola mirante a coinvolgere la famiglia, per es. sostenendola nel rivolgersi direttamente ai servizi, allo scopo di fornire al bambino in difficoltà un sostegno psicologico, o per avviare i genitori ad un percorso di aiuto, oppure, nei casi dispersione/evasione scolastica, per aiutare la famiglia a garantire ai figli la frequenza a scuola. In questi casi i genitori saranno i primi destinatari delle azioni intraprese dalla scuola, quindi saranno pienamente informati delle preoccupazioni che la scuola ha rispetto al figlio. Saranno i genitori quindi a richiedere eventualmente il coinvolgimento dei servizi esponendo loro la situazione che riguarda la loro famiglia. 

2. Nel caso in cui, grazie anche alla consulenza dei servizi sociali e/o sociosanitari e al percorso condiviso di analisi dei segnali di disagio, gli insegnanti avvertano l’esistenza di una situazione di pregiudizio per il minore tale da doversi procedere al più presto ad una segnalazione alla rete dei servizi di protezione (per es. dinanzi a segnali di preciso e prolungato maltrattamento e/o abuso), la scuola, nell'interesse preminente del minore, è legittimata a far conoscere la situazione ai servizi senza il consenso informato dei genitori (ciò anche per evitare che la richiesta del consenso possa aggravare il rischio in cui il minore si trova, ad es. perché il pregiudizio è causato da membri della famiglia). In questa ipotesi prevale il principio di beneficità e il preminente interesse del minore. 

3. Un caso relativamente frequente è quello in cui la famiglia, pur ripetutamente sollecitata, si rifiuta di collaborare al progetto proposto dalla scuola d’intesa con i servizi, per es. non presentandosi a colloqui o incontri organizzati ad hoc. La scuola segnalerà la situazione specifica ai servizi, affinché questi intervengano per impedire il pregiudizio che il minore sta vivendo, convocando a loro volta la famiglia e, se del caso, adottando le misure di protezione del minore previste dalla legge. 

4. Non si richiede il consenso informato dei genitori per operare la denuncia all’autorità giudiziaria di un reato di cui sia vittima il minore (vedi l’approfondimento sull’Obbligo di denuncia): se l’insegnante raccoglie direttamente la notizia del reato, egli è tenuto alla denuncia in forza del principio di legalità. Come è specificato nel testo, sarà bene che l’insegnante sia accompagnato in questa azione – che dovrà compiere personalmente nella misura in cui è lui ad aver raccolto la prova di un possibile reato – non solo dal dirigente scolastico, ma anche dai servizi sociali e sociosanitari. Ciò avverrà più facilmente se la collaborazione scuola-servizi è stata già avviata. 

In conclusione, se la scuola, in collaborazione con i servizi come sopra descritto, riesce a cogliere i segnali di difficoltà degli alunni e studenti in una logica di prevenzione, risulta ampiamente possibile coinvolgere i genitori nel progetto di lavoro diretto a sostenere la crescita del figlio, e quindi fare in modo che siano i genitori ad accedere direttamente alla rete dei servizi sociali e sociosanitari specifici, oppure usufruire dei servizi con l'accordo dei genitori stessi.
In certi casi ciò risulta impossibile: quando c’è un espresso rifiuto dei genitori a collaborare o vi sia da parte loro una manifesta impossibilità/incapacità di provvedere a quanto necessario al minore, quando le condizioni di rischio per il minore sono dovute proprio all'agire dei genitori, e quindi la richiesta del loro consenso aggraverebbe il pregiudizio. In queste situazioni è possibile per la scuola, nell'interesse preminente del minore, avvalersi del principio di beneficità e fare intervenire i servizi senza il consenso informato dei genitori. Spetterà ai servizi analizzare le circostanze del caso e agire eventualmente secondo il principio di legalità.

· Il “maltrattamento dell’infanzia” 

“Per maltrattamento all'infanzia” si intende ogni situazione in cui un soggetto di età inferiore ai diciotto anni è oggetto di violenza fisica, sessuale e/o psicologica. 
Secondo la definizione adottata nel 1978 dal IV Colloquio Criminologico del Consiglio d'Europa, per Maltrattamento contro i minori si intendono: "…gli atti e le carenze che turbano gravemente il bambino, attentano alla sua integrità corporea, al suo sviluppo fisico, affettivo, intellettivo e morale,le cui manifestazioni sono la trascuratezza e/o le lesioni di tipo fisico e/o psichico e/o sessuale da parte di un familiare o di altri che hanno cura del bambino". 
Vengono in questo caso richiamate più tipologie di maltrattamento che possono essere così sintetizzate: 
- maltrattamento fisico: violenza fisica che produce traumi, contusioni, ematomi, fratture bruciature e richiede cure mediche; 
- abuso sessuale: coinvolgimento di minori inattività sessuali da parte degli adulti, come lo sfruttamento sessuale, la prostituzione infantile e la pedo-pornografia; 
- maltrattamento psicologico: rimproverare continuamente, terrorizzare il bambino, strumentalizzarlo all'interno dei conflitti tra genitori(sindrome da alienazione genitoriale), forme di ipercura (eccessi di cure sanitarie e/o controlli medici o cure inadeguate); 
- trascuratezza-maltutela: incapacità di tutelare adeguatamente la salute, la sicurezza e il benessere del bambino (insufficienze nutrizionali,negligenze nelle cure mediche e negli aspetti sanitari, scarsa igiene, mancanza di protezione dai pericoli fisici, stati di abbandono).”

Gli indicatori di trascuratezza o maltrattamento più facilmente rilevabili a scuola sono:

· bambini e/o ragazzi che mostrano evidenti sintomi di aver subito maltrattamenti fisici: segni di traumi, contusioni, fratture e altre lesioni che richiedono cure mediche; 

· rivelazioni, verbali o scritte, di episodi di maltrattamento fisico o abuso sessuale; 

· bambini e/o ragazzi che presentano segnali di grave trascuratezza: malnutrizione, assenze da scuola continue e ingiustificate, negligenza nelle cure sanitarie, esposizione a pericoli fisici. 

Le tipologie di più complessa rilevazione sono quelle che vengono riferite all'abuso sessuale e al maltrattamento psicologico. Gli indicatori che il bambino sta subendo un maltrattamento psicologico possono essere:

· dal lato del minore, scarsa autostima, pianti improvvisi, ricerca di attenzioni particolari da parte dell'adulto; 

· dal lato dell’adulto (genitore), aspettative eccessive e/o atteggiamenti di squalifica. 

Gli indicatori di un possibile abuso di tipo sessuale possono consistere in:

· comportamenti sessualizzati del bambino/ragazzo con i compagni; 

· disegni e affermazioni che alludono ad atti sessuali; 

· conoscenze sessuali evidentemente inadeguate all'età. 

· Obbligo di denuncia

I pubblici ufficiali e gli incaricati di pubblico servizio devono denunciare all'autorità giudiziaria o ad un'altra autorità che a quella abbia l'obbligo di riferire, la notizia di ogni reato perseguibile d'ufficio di cui siano venuti a conoscenza nell'esercizio o a causa delle loro funzioni o del loro servizio. Questo è stabilito dall'art. 331 del codice di procedura penale. Per "notizia di reato" s'intende l'esposizione degli elementi essenziali del fatto, il giorno dell'acquisizione della notizia, nonché le fonti già note. La denuncia dovrebbe contenere le generalità della persone al quale il fatto è attribuito, della persona offesa e di coloro che siano in grado di riferire circostanze particolari rilevanti per la ricostruzione dei fatti (art. 332 cod. proc. pen.). Per il pubblico ufficiale, la denuncia costituisce preciso obbligo di legge e la sua omissione costituisce reato (artt. 361, 362, 365 cod. pen). Tra i reati specifici a danno dei minori di cui gli insegnanti possono venire a conoscenza, perseguibili d'ufficio e per i quali vi è quindi obbligo di denuncia, si possono menzionare: 
- il reato di “maltrattamenti in famiglia o verso fanciulli” (art. 572 cod. pen.: commette tale reato chiunque maltratta una persona della famiglia di qualunque età, o un minore di anni 14, o una persona sottoposta alla sua autorità o a lui affidata”. La legge specifica che per maltrattamento si deve intendere una condotta abituale, protratta nel tempo, tale da potersi considerare uno stile di vita nella relazione tra il maltrattante e la vittima; sporadici e/o saltuari atti di violenza possono rappresentare altri reati, puniti meno gravemente; 
- il reato, attuabile in varie forme, di “violenza sessuale” (articoli 609bis-609septies: è un reato perseguibile d'ufficio quando è compiuto ai danni di un minore di 18 anni; i rapporti sessuali con un minore di 10 anni sono equiparati a violenza: quindi si deve procedere d'ufficio e inoltre la pena è aumentata). 

· Privacy 

Tutti i dati personali possono essere raccolti e trattati da parte degli enti pubblici solo per lo svolgimento delle funzioni istituzionali. Ciò vale anche per i cosiddetti dati "sensibili", cioè quelli che concernono l'origine razziale ed etnica, le convinzioni religiose, filosofiche o di altro genere, le opinioni politiche, l'adesione a partiti, sindacati, associazioni od organizzazioni a carattere religioso, filosofico, politico o sindacale, e i dati personali idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale dell'individuo. Questi dati inoltre, se raccolti in forma sistematica, devono essere protetti da rischi di distruzione, perdita, accesso non autorizzato, ecc. 
I dati sensibili, così come quelli di carattere giudiziario, possono dunque essere acquisiti e trattati anche dalla scuola, in modo corretto e per le finalità ammesse dalla legge. Tra le finalità pertinenti, si possono ricordare: favorire l'integrazione degli alunni non cittadini italiani, garantire la libertà religiosa, favorire la partecipazione alle attività educative e didattiche programmate, consentire la valutazione periodica, l'orientamento, la certificazione delle competenze, ecc. 
I dati che la scuola gestisce possono essere comunicati anche ad altre amministrazioni. In particolare, il decreto del Ministero della Pubblica istruzione n. 305/2006 (v. soprattutto le schede allegate nn. 4 e 5) dispone che tali dati possono essere trasmessi agli Enti Locali, per la fornitura dei servizi ai sensi del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112, e quindi per tutta l'attività dei servizi sociali, in quanto siano indispensabili all'erogazione del servizio in questione. I dati possono anche essere comunicati ai gestori pubblici e privati dei servizi di assistenza agli alunni e di supporto all'attività scolastica, ai sensi delle leggi regionali sul diritto allo studio, limitatamente ai dati indispensabili all'erogazione del servizio, nonché per le misure a favore dell'integrazione delle persone con disabilità (l. 104/1992). 
La normativa sulla privacy (dlgs 196/2003), quindi, non ostacola la comunicazione di informazioni tra scuola e servizi; richiede però che i dati oggetto di tali comunicazioni siano acquisiti e gestiti (aggiornati, registrati, confrontati, e anche distrutti quando non più pertinenti) in modo rigoroso e controllato e che siano sempre chiare e legittime le finalità per le quali tali informazioni vengono condivise. La regola pertanto è che tutto ciò che attiene alla sfera personale di una persona, sia essa maggiore o minore d'età, può essere acquisito unicamente con il consenso della stessa.
Tra le finalità che consentono lo scambio tra scuola e servizi di informazioni sensibili senza il previo consenso dell'avente diritto non rientrano pertanto generiche richieste di collaborazione, non collegate alle specifiche prestazioni che l'ente locale deve erogare indicate nel Decreto citato del 2006. Al di fuori dei casi nominati, per condividere con soggetti esterni i dati sensibili di cui viene a conoscenza, la scuola deve ottenere il consenso di chi ha la rappresentanza del minore. Naturalmente, se la collaborazione richiesta ai servizi non richiede la messa in comune di dati sensibili relativi a singoli alunni, lo scambio di informazioni "generiche" tra le diverse istituzioni non è illegittimo.

· Rischio di pregiudizio
Secondo le Linee Guida 2008 per i servizi sociali e sociosanitari del Veneto, “con il termine ‘pregiudizio’ si intende una condizione di particolare e grave disagio e/o disadattamento che può sfociare (rischio di pregiudizio) o è già sfociata (pregiudizio) in un danno effettivo per la salute psico-fisica del minore. Tale condizione, obiettiva e non transitoria, non assicura al bambino o al ragazzo i presupposti necessari per un idoneo sviluppo psico-evolutivo e un'idonea crescita fisica, affettiva, intellettuale e mentale. Possono costituire situazione di pregiudizio la grave trascuratezza, lo stato di abbandono, il maltrattamento fisico, psicologico o sessuale ad opera di un familiare o di altri soggetti, la grave e persistente conflittualità tra i coniugi”. Quando si riscontra che in una data situazione i fattori effettivi di pericolo prevalgono su quelli di sicurezza, in particolare quando la famiglia del minore appare in difficoltà, i servizi possono attuare interventi di protezione.
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